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Gli insetticidi minacciano l'equilibrio della natura | Le popolazioni impegnate nello sforzo di'rinascita a un mese dall'alluvione 

Con l 'arma finale» 
avremo un futuro 
senza flora né fauna? 
Migliaia di alberi colpiti in varie zone d'Italia - A collo* 
quio con il professor Picco, studioso di patologia vegetale 

Sulla corteccia compaiono 
chiazze brunastre che in bre 
ve tempo si rigonfiano e co
minciano a lacrimare densa 
resina mentre l'infezione si 
propaga e lungo il tronco si 
aprono altre ferite. Per il ci
presso non esiste antidoto al 
cancro che lo divora e muo
re. Migliaia sono gli esempla
ri in agonia, in Toscana. In 
Emilia, in alcune zone del Ve
neto. 

In Versilia, nelle Puglie, le 
braccia secche e nude dei pi
ni scricchiolano e cedono al
la brezza di mare, al Nord in
tere alberate di platani o 
orni lungo i corsi d'acqua e 
i canali abbandonano prema
turamente alla corrente fo
glie anemiche, d'im verde 
sbiadito e ammalato. I no
stri alberi si ammalano, mol
to più che in passato. 

Ad essere colpiti sono in
differentemente quelli orna
mentali, anche i più resisten
ti, e quelli da frutto, spes
so colpendo intere « colonia » 
con perdite gravissime per I' 
agricoltore. Sembra l'antefat
to di un sinistro racconto di 
fantascienza, l'introduzione di 
una vicenda canonica tanto 
cara alle riviste specializzate, 
con le tappe obbligate dei 
primi segni passati inosserva
ti. poi il crescendo di feno
meni più manifesti di cui so
lo alcuni comprendono il si
gnificato e l'esplosione suc
cessiva della catastrofe, le 
perdite, l'Ingaggio di una du
ra lotta al nemico subdolo 
e Infine il trionfo dell'uomo 
con la sua versatile scien-
za, con la sua tecnologia sem
pre più fine. 

In effetti — a queste pri
me battute — sembra che il 
copione sia seguito fedelmen
te: la moria dei nostri albe
ri ha trovato frettolose atten
zioni in qualche documenta
rio « ecologico » e recentemen
te un po' di spazio nelle co
lonne di Informazione, per la 
portata inusitata del fenome
no in Toscana. 

Il particolare non previsto 
nelle regole della fantascien
za è che il nemico e ben 
conosciuto. Ciò che preoccu
pa è che esso ha molteplici 
aspetti: se i cipressi muoio
no — dicono i botanici — è 
colpa di un piccolissimo fun
go, dal nome importante, 
« Coryneum cardinale » e di 
un Insetto minuto, un afide, 
la Cinara Cupressi. L'aggres
sione del primo — importa
to durante le vicende dell'ul
timo conflitto, quando non 
era possibile applicare quelle 
norme di « accertamento sa
nitario » normalmente osser
vato sul materiale che giunge 
nei porti in tempo di pace — 
rende la pianta vulnerabile 
alla seconda. 

E' accaduta una cosa simi
le anche quindici anni dopo 
la conclusione della prima 
guerra mondiate, quando dal 
1930 al 1940 il «mainerò» u-
veva fatto strage di castagni. 
E' comprensibile perche vi 
sia questo lungo periodo « di 
latenza »: le piante vivono, ma 
non si spostano. La diffusio
ne di un'infezione è quindi 
inizialmente lenta sino a 
quando l'agente patogeno non 
arriva per fortunose vicende 
ai « vivai ». Allora vengono 
venduti e diffusi centinaia di 
soggetti malati e il male — 
prima sporadico e nascosto 
— esplode e allarma. Il «mai
nerò J se ne è andato come 
è venuto: la natura, ancora 
forte dei suoi prodigiosi e-
quilibri, ha provveduto da so
la. 

Se 1 pini vicino alle coste 
seccano è per tutt'altn» ra
gione: sembra che essi non 
tollerino le sempre più fre-

3uenti ricadute sulle Toglie 
1 minute goccioline di oìil 

minerali che il vento racco
glie sulla superficie del ma
re. (dove si allargano, per
dute o scaricate dalle cister
ne, chiazze iridescenti di pe
trolio) e lascia ricadere sul 
litorali. 

In alcuni altri casi è vero
simile l'ipotesi che l'abbon
danza delle piogge di queste 
ultime stagioni abbia favo
rito la crescita fungina: una 
situazione temporanea desti
nata a mettersi n posto per 
conto suo. Nulla di irrime
diabile o di veramente minac
cioso sino a quando il a ne
mico». un'Idra dalle molte 
teste, non ha mostrato l'ulti
mo volto, il più pericoloso. 
il più inaspettato: è in atto 
una vera e propria esplosio-
ne demografica di « litofagi » 
di varie specie, ben conosciu
ti dai nostri agricoltori tanto 
da guadagnarsi la familiarità 
di nomi non più latini. 

Sono insetti, afidi, che in 
numero contenuto sono sem
pre convissuti con i peri, i 
meli, nei frutteti, negli orti. 
nei campi coltivati. Sono gli 
Acari, il « ragnetto rosso ». i 
« Minatori », le « Ricamatrici ». 
la Psilla. Tutti questi si nu
trono della linfa delle pian
te. dimorano ne!la corteccia, 
nelle foglie, scavano gallerie 
e cunicoli anche nel legno più 
compatto. Hanno una capaci
tà riproduttiva prodigiosa: le 
femmine depongono un centi
naio di uova alla volta e nel 
loro ciclo vitale sono fecon
date in media sette-otto volte. 
Nel complesso biotico, in quel 
delicato equilibrio che regola 
ogni forma di vita sul piane
ta ciò ha un senso: numero
sissimi infatti sono i ureda-
tori che si nutrono dì' essi, 
i loro e antagonisti » specifici 
che hanno sempre impedito 
che si moltiplicassero a dis
misura e divenissero un oe-
ricolo per le specie vegetali. 
Ora questa barriera naturale 
non esiste più e nulla pone 
freno all'incredibile prolificità 
di cui sono dotati. 

Perchè sta accaduto questo 
è ben comprensibile: nella pi
ramide ecologica le specie 
predatrici (gli antagonisti de

gli alidi, per esempio) sono 
in numero inferiore alle spe
cie di cui si cibano u si ri
producono più lentamente. E' 
logico: se i predatori fossero 
in numero superiore o anche 
uguale al predati, non po
trebbero sopravvivere. L'uso 
prolungato e indiscriminato 
di insetticidi quali i clorura
ti organici (DDT) o gli esteri 
fosforici (Purathion, metil-
pharation, malathion). ha col
pito nel mucchio, senza di
stinguere tra parassiti vege
tali e i loro naturali nemi
ci, col risultato che quelli 
che mordono nelle messi, mol
to più numerosi, sono riu
sciti a sopravvivere grazie al 
la maggiore possibilità di una 
selezione naturale e i loro 
predatori, con un repertorio 
più ristretto da cui poter 
trarre gli individui resistenti, 
sono stati distrutti. Insom
ma, nei laboratori abbiamo 
approntato ciò che pensavamo 
« l'arma finale » per sconfig
gere i distruttori dei nostri 
raccolti, ma abbiamo com
messo l'errore di colpire in
discriminatamente compro
mettendo un « sistema » na
turale. 

Abbiamo irrorato i terreni 
con i preparati più letali e 
dopo un primo lusinghiero 
successo assistiamo al risor
gere del nemico, cento volte 
più resistente. 

« A questo punto un ripen
samento è proprio indispen
sabile ». E' il commento di 
uno scienziato, un profondo 
studioso di patologia vegeta
le, il professor Dino Picco, 
direttore dell'Osservatorio per 
le malattie delle piante di Mi
lano. « Eppure — prosegue — 
perseveriamo nello stesso er
rore: c'è un'epidemia? Giti fi
tofarmaci e insetticidi si "lar
go spettro". Dopo poco ecco 
il nuovo ceppo resistente eli 
parassiti ». 

Il professor Picco ha intui
to da tempo i pericoli di unsi 
simile aggressione alisi natu
ra. Sua e la concezione di 
una terapia « combinata » .sui 
frutteti e sugli alberi malati. 
Ha coniato il termine « lot

ta complementare » che — 
afferma e i fatti gli danno 
piensunente ragione — <t de
ve attuare il controllo di 
quella sola quota di parassi
ti vegetali e litofagi dannosi 
che sfugge ai suoi nemici na
turali in ambiente normale, 
non alterato da interventi di 
sorta, considerato, cioè, nel
le condizioni originali. Il con
trollo deve essere effettuato 
ricorrendo all'impiego di mez
zi (agronomici, chimici, oio-
logici, fisici) specifici e me
no pericolosi per l'equilibrio 
biologico, non (.'ausanti Inqui
namento e senza trascurare 
la loro tossicità per l'uomo e 
gli animali tutti ». 

In Emilia, Umbria, Lom-
bardisi, il professor Picco ha 
ottenuto risultati sorprenden
ti « ristabilendo l'equilibrio 
biologico », senza ricorrerò al
isi cieca furia degli insettici
di « di contatto ». GII agricol
tori che si sono rivolti a lui 
hanno risparmiato in Inter
venti sulle coltivazioni sino 
al 50 per cento sulla spesa 
precedente, con risultati di 
gran lunga più vantaggiosi. 
« Difficile — osserva amara
mente — è farsi ascoltare ». 

Il Ministero dell'Agricoltura 
lo ha incaricato di seguire 
le aree agricole di quattro 
province, due emiliane e duo 
lombarde. Ha quattro collabo
ratori e scarsissimi mezzi che 
» forse ~ aggiunge — saran
no aumentati dalla futura ge
stione del servizio da parte 
dell'Amministrazione regiona
le ». Oltre che con gli afidi, 
i « ragnetti rossi » e la Psil-
la, il professor Picco deve 
fare i conti con la radicata 
e mal riposta fiducia nell'«ar-
m<i finale », distribuita rego
larmente a tutti i consorzi a-
gricoli dalle multinazionali 
chimiche (l'Italia è al primo 
posto in Europa nel consumo 
di antiparassitari) che non ve
dono di buon occhio questo 
genere di « ripensamenti » e 
il metodo troppo rispettoso 
dell'ordine naturale delle co
se del professor Dino Picco. 

Ricostruiscono l'Ossola come quando 
chiamarono un torrente «Satanasso» 

I drammi del presente e i r icordi dei disastri di tant i anni fa - La Regione Piemonte guida l'azione di ripresa - La dema
gogica fi losofia dell'UOPA del rimettere in piedi le cose « come prima » • Centoventi mi l iardi di danni, quindici mor t i 

Angelo Meconi | TOCENO — La pian* dal pa««» devattato dall'illuvione del 7 agosto. 

DALL'INVIATO 
DOMODOSSOLA — Fragile 
fuscello in balia (lenii elemen
ti o «immagine di Dio»: che 
cosa ò dunque l'uomo del no 
stro tein|Mj? La vsille Vige/. 
/o. sconvolta dalla furia del 
l'alluvione del 7 agosto, prò 
pone ancora adesso questi in
quietanti interrogativi, (^in
dici I morti: quindici i foriti; 
quattro i dispersi. Ingenti i 
danni, calcolati per adesso in 
120 miliardi. In pothe ore, 
torrenti e fiumi hanno travol
to uomini, case, strade, pon
ti. con una furisi contro Isi 
quale sinché In nostra epoca. 
carica di sapienza, di tecno 
logia, di grandi mezzi, seni 
bni non abbia potuto nulla. 

Ancora unsi volta, di fronte 
siila valanga d'acqua, di pie 
tre. di alberi, che prccipitavsi 
sul fondo vallo, le genti di 
qui hanno provato il medesi 
ino sgomento che deve avere 
colto i loro antenati, cento, 
mille, diecimila unni fa. La 
natura, quando si scatena, li 
velia allora duemila anni di 
civiltà, di sforzi, di fatica? 
L'uomo restii piccola cosa di 
fronte agli elementi che. im
provvisamente. escono dai bi
nari della normalità? 

Chi guarda adesso il letto 
dei torrenti e dei fiumi elio 
hanno sconvolto il psiesaggio 
ne ricavsi un senso di sgo
mento e di impotenza. Dai 
sassi, dalla sabbia, dai detri 
ti calcinati dal solo emergo 
no qua e là gli scheletri do 
gli alberi portati giù dai 
fianchi delle montagne. L'oc
chio che prima misursiva fra 
una sponda e l'altra trentsi 
metri o poco più. ora spa
zia in slarghi che no mi.su 
nino duecento o trecento, ne 
contusindo, con le acque elio 

E' quello del vicedirettore del Banco di Roma di Lugano, truffato di 18 miliardi 

fai un «suicidio » il segreto di Ambrosio 
Il processo al disinvolto « finanziere» avrà inizio domani a Milano - Perché l'Istituto di Credito non sì è 
costituito parte civile? - Mentre dalla banca sparivano 40 miliardi, nella sua cassaforte entrava il «tabulato dei 500» 

MILANO — Domani, davanti 
ai giudici della sezione feria
le presieduta dal dottor Ta
rantola, comparirà l'ex « ra
gazzo d'oro » e miliardario 
Francesco Ambrosio: e accu
sato di avere ricettato ben 
18 miliardi, sottratti nel 1974 
al Banco di Roma di Lugano 
(un'emanazione dell'istituto di 
credito italiano) grazie alla 
complicità di Mario Tronconi, 
vicedirettore della stessa ban
ca. Il processo, in apparenza, 
è assai semplice. Montagne 
di prove, accumulate dal giu
dice istruttore Antonio Pizzi 
e dal sostituto procuratore 
Guido Viola, schiacciano Am
brosio. 

Ma vi e qualche cosa di as
sai più importante che si gio
ca dietro il processo e che 
non compare nel capo di im
putazione. E' il torbido lega
me che 6 intercorso fra Io 
stesso Ambrosio e il Danco 
di Roma, legame in base al 
quale la banca truffata si è 
ben guardata, fin qui, dal re
clamare la restituzione del 
mal tolto e dal rivalersi sui 
beni dello stesso Ambrosio. 
Legame che indusse, nel set
tembre 1974, il Danco di Ro
ma Lugano a mettere a ta
cere ogni cosa e a « ripiana
re » l'astronomico a buco ». 

Fu proprio il maggior azio
nista del Banco di Roma Lu
gano, l'Istituto Opere Religio
se del Vaticano, proprietario 
del 51 per cento delle azioni, 
a versare direttamente la fa
volosa somma, preferendo il 
silenzio e l'oblìo. Perché? Ep
pure nel 1974 gli affari non 
andavano molto bene per lo 
Istituto di Opere Religiose. 
viste le colossali perdite su
bite a causa di Michele Sin 
dona al quale era strettamen
te collegato. 

Una cosa è certa. Sia le 
manovre per salvare Michele 
Sindona attuate dalla destra 
de che lo aveva sostenuto, 
sia l'ammanco provocato da 
Ambrosio alla sede luganese 
dei Banco di Roma avven 
gono non M>!O nello stesso 
anno, il 1974. ma hanno, nei 
mesi di agosto e settembre. 
il loro momento cruciale. 

Silenzio sospetto 
Né bisogna dimenticare che. 

esattamente nello stesso pe
riodo, nelle casseforti del Ban 
co di Roma finisce e qui 
scompare il tabulato della Fi 
nabank, cioè l'elenco dei «500 
uomini d'oro e di potere» per 
conto dei quali Sindona ave
va esportato clandestinamen
te capitali all'estero e pagato 
tangenti, ricevendone in cam
bio appoggio politico per le 
site losche manovre. 

Che significato ha, dunque, 
il silenzio e l'inerzia del Ban
co di Roma? Come mai an
cora oggi non si è costituito 
parte civile contro Ambrosio. 
malgrado che costui sia an
cora debitore di quattro mi
liardi di lire? In base a qua
le legame Ambrosio riuscì a 
manovrare, nel 1974, fra la 

sede di Lugano e (niella di 
Milano del Banco di Roma, 
una cifra globale che supera 
i quaranta miliardi senza che 
vi fosse il minimo fido a suo 
favore? 

Il Banco di Roma la sua 
risposta, pronta, la dà: «Tut
to avvenne a causa di Mario 
Tronconi, vicedirettore, che 
falsifico i documenti prele
vando da conti di ignari clien
ti a favore del .suo amico 
Ambrosio ». Msi e proprio l'en
tità del u nini di affari » e 
dell'ammanco finale a costrin
gere lo stesso giudice istrut
tore a diffidare delle rispo
ste apparentemente semplici: 
« Come può essere uscita una 
tale .somma — si chiede il 
giudice Pizzi nell'ordinanza 
di rinvio a giudizio — dalle 
casse della banca nel corso 
di un anno senza che la co
sa fosse evidenziata dai perio
dici controlli contabili?». 

L'inchiesta 
Mario Tronconi non può più 

parlari' e dare la sua versio
ne- 1*8 settembre 1974 viene 
trovato sfracellato sui binari 
della linea Chiasso litigano, 
apparentemente suicidatosi. 
Una frettolosissima inchiesta 
della magistratura svizzera 
accetta la tesi del suicidio. 
Ma, intanto, è lo stesso Ban
co di Roma I.usano che si 
guarda bene dat dire alle au
torità elvetiche che Tronconi 
t responsabile di un colossa
le ammanco, che nelle mani 
della banca ha lasciato, dopo 
un • interrogatorio intemo » 
di circa sette ore, una lettera 
confessione nella quale descri
ve il meccanismo di falsifi
cazioni masso in atto per di
rottare i molti miliardi A fa
vore di Ambrosio. 

Sul cadavere maciullato e 
decapitato di Tronconi vi è, 
invece, un'altra lettera: è in
dirizzata alla moglie Marile
na Maldini e in essa si ac
cenna ad una malattia con
tagiosa e a dissapori mai esi
stiti. Ma vi è di più. Il ca
davere non viene mostrato a 
Marilena Maldini la donna 
vedrà, a Milano, solo la cassa 
sigillata contenente il corpo 
del manto. Ma allora, chi ha 
riconosciuto il cadavere? 

La risposta potrebbe com
parire nel migliore dei gialli 
di Agatha Christie: fu lo stes
so Banco di Roma Lugano. 
attraverso il suo legale Fel-
der, a riconoscere la salma 
e a ricevere la lettera indiriz
zata alla vedova. In questo 
suicidio, che tanto opportuna
mente viene a mettere la sor
dina. grazie all'immagine del 
funzionario infedele, ad una 
scottante vicenda, quasi tutto 
non quadra. Non quadra il 
fatto, per esempio, che Tron
coni non si sia arricchito. Non 
quadra neppure il fatto che 
Tronconi abbia deciso di por
re fine alla sua vita nello 
-stesso momento in cui il suo 
compare Ambrosio aveva co
minciato a fare « rientrare » 
nelle casse della banca parte 

(10 miliardi) delle colossali 
somme trafugate. 

La prima a non essere con
vinta del suicidio del marito 
è la stessa Marilena Tronco
ni: accogliendo la sua richie
sta, il giudice ha disposto lo 
stralcio e sarà lo stesso Viola 
a ordinare la riesumazione 
dei cadavere. Non per nulla 
il giudice Pizzi, a proposito 
del suicidio di Tronconi, ha 
scritto: a Nel suicidio si può 
scorgere una sorta di compo
sizione nella quale qualche 
tessera del mosaico è stata 
incastonata al suo posto ma 
capovolta, denunziando cosi 
la poca abilità di un proba
bile Ignoto artefice». 

E' un tatto che la morte di 
Tronconi mise un comodo ar
gine a quello che poteva ri
velarsi un inarrestabile e tra
volgente scandalo finanziario 
politico per 1 dirigenti del 
Banco di Roma. 

Resta pur sempre da spie
gare, e qualcuno lo dovrà fa
re davanti ai giudici, come 
mai la scoperta del cadavere 
di Tronconi segnò anche la 
cessazione di Ferdinando Ven-
triglia dalia carica di ammi
nistratore delegato del Banco 
di Roma Lugano. Per parte 
sua Ambrosio, nel suol inter
rogatori, ha accennato al suo 
ruolo, per conto del Banco 
di Roma, di tramite per l'e
sportazione clandestina di ca
pitali (ed altro) per conto di 
importanti personaggi: lo stru
mento erano i suoi conti cor 
renti presso le sedi italiane 
e svizzere del Banco di Ro
ma che pagava, secondo Am
brosio. « una provvigione per 
il mio servizio ». Probabil
mente Ambrosio ha detto su 
questo punto a una mezza ve
rità», come scrìvono i magi
strati, tentando di mantenere 
in piedi quello che Viola ha 
definito come a un tacito e-
quilibrio di ricatti per uno 
sporco e illecito traffico di 
valuta ». 

Ma su questo punto scarse 
sono le prove raccolte dai ma
gistrati. Lo .stesso Ambrosio 
sembra volere giocare ti ruo
lo del furbo, senza pero ren
dersi conto che il mondo del
la finanza e l'ambiente politi
co al quale è legato gioca a 
farne il parafulmine di ogni 
cosa. Dalla riesumazione del 
cadavere di Mario Tronconi 
potrebbero scaturire sorprese, 
se davvero è esistito quello 
che il magistrato indica come 
il a probabile Ignoto artefice » 
della «composizione suicidio». 

II processo che iruzierà do
mani, dunque, è un'occasione 
per tentare di allargare il cer
chio di verità sul caso Am
brosio Banco di Roma Luga
no 

Forse non si è lontani dal 
vero se, sulla base degli ele
menti raccolti dalla magistra
tura, si conclude che dietro 
questa vicenda vi è una realtà 
che ha i connotati della cor
ruzione e dell'esportazione 
clandestina di capitali per 
conto di illustri e insospetta
bili personalità. 

Maurizio Michelini 

Resti di una città 
di epoca sannita 
nell'Alto Molise? 

CAMPOBASSO — Un'intcres 
sante scoperta archeologica, 
che potrebbe preludere al rin
venimento di materiale di c-
poca sannita, è stata effettua
ta da uno studioso di Pietrab-
bondante. un comune in prò 
vtneia di Isemia. ricco di te 
sttmonlanze della civihtà ro
mana. 

In una località distante cir
ca due chilometri dalla zo
na ove sorge il teatro roma
no e le altre vestigia, sulle 
quali (Inora si era concentra
to l'Interesse degli appassio
nati, sono stati infatti rin
venuti dei frammenti di un 
pavimento antico, resti di va
sellame, tegoloni ed embrici, 
di fattura assai interessante 
e difforme dalle tecniche co
struttive romane. Secondo Ipo
tesi formulate dagli esperti, i 
reperti potrebbero Indicare la 
presenza di un insediamento 
in epoca pre-romana della ci
viltà sannita, una delle più 
interessanti della cultura ita-
Lea. che presenta ancora del 
lati oscuri per gli storici. 

L'a» • rafano d'ore • • miliardario. Franco Ambrosio, dvranta una 
dallo tanto swo * cKtavratitura » giudiziaria. 

Dallo Stato 
un miliardo a 

«Ultimo tango» 
ROMA — II ministero de: Tu 
rismo e dello Spettacolo do
vrà pagare un miliardo di li
re per premi cinematografici 
al film di Bernardo Bertoluc
ci « Ultimo tango a Parigi ». 
E' stata cosi accolta dalla ' 
prima sezione civile del tri- ' 
minale di Roma la tesi della 
PEA, società produttrice del 
film, e dei regista. E' una 
sentenza che farà senz'altro 
discutere, anche perchè è la 
prima del genere in Italia. 

In sostanza 1 giudici hanno 
stabilito che lo Stato è tenu
to a pagare l'usuale contribu
to del 13** dell'incasso lordo 
anche se un film è stato ri
tenuto successivamente osce
no e destinato ai rogo. Ed 
era stata proprio questa nel 
75 la sorte riservata dalla 
magistratura, dopo un tra
vagliato iter giudiziario, alla 
pellicola girata da Bertolucci. 
Il ministro di Grazia e giusti
zia aveva però disposto che 
tre copie fossero salvate per 
destinarle alla Cineteca nazio
nale. 

si sono ritirate, il .senso di 
desolazione. 

Eppure, (ia (suiti altri se 
gni. l'uomo della nostra epo 
csi .sembra recuperare Isi sua 
forza, la dimensione del suo 
tempo. Il corso della vita 
non .si ò fermato. « L'acqua. 
dice il sindaco di Mulesco. 
uro dei comuni più colpiti, 
è tornata dappertutto. La re 
te idrica, anche se con con 
ilutture \olnuti. ò .stata ripri 
.stinata ». La .strinisi clic por 
ta al Sempimic. in .ìlctini trsit 
ti e agibile. 

Si linoni .i ritmo .serrato, 
in corsa con il tempo per ri 
mettere in piena fuu/ione la 
viabilità prima clic cali l'in 
verno. (Jui, l'inverno sibilili 
c<» non .solo nei e. freddo. Li 
tira ma anche lavoro. Il tu 
risiilo invernalo rappresenta 
una delle fonti princiusili di 
reddito della valle Vigezzo. 
Migliaia di milanesi, di vare 
sotti, di novaresi cercano dsi 
queste parti. già alla fine di 
ottobre, uu.i uccisioni' di ri 
poso e di svai^n. Le stazio 
ni per praticare lo sci sono 
numerose; i campi risultano 
facilmente praticabili. Ma 
molti impianti sono stsiti dan 
neggiuti. K .soprattutto usui 
timo impraticabili le vie di 
oomuniesi/ioue. 

Ce la sì fura si ricostruire 
il tessuto Isiccruto dalla vio 
lenza dell'alluvione'.' (ili sfor 
zi già compiuti e «li impegni 
assunti, in modo particolare 
diill'iimmiiiist razione regimisi 
le, sembrano assicurarlo. L'uo 
ino del nostro tcni|>o. duu 
quo. dimostra unsi csipucità 
(li recupero impensabile noi 
psis.ssito. 

Durante l'incontro orfani/ 
zato stimili giorni fu dullsi 
Regione Piemonte u Domo 
dossolu è slitta presentata 
una radiografisi precisa dei 
danni provocati in quel torri 
bile 7 sigosto. In quasi tre 
tento pagine, fitto di ditti, di 
annotazioni, di prospetti è 
.stata ricostruita, corredata tisi 
una ricchissima indagine fo 
tograficsi. l'intorsi tragedia. 
A neanche venti giorni dsil di 
.sastro, quando siliconi gli 
animi risultano sconvolti da 
avvenimenti vissuti in prima 
persona o ascoltati dsi testi 
moni oculari, l'amministru/iu 
ne regionale ha quindi messo 
a (li.six)sizioiu' il quadro prò 
ciso della .situazione, strumcn 
to iudispensabie por intcrven 
ti organici, offrendo una do 
cumentuzione Isi cui ricchez
za e puntualità tutti hanno 
riconosciuto, si cominciare 
dalla opposizione democristia
na e socialdemocratica. 

Molte |>o!emichc che hanno 
accompagnato il disastro del 
7 agosto (e di siltri dissistri) 
hanno trapassato da unsi con 
cezione di assoluta impalco 
za al suo opposto. 

Molti hanno detto e scritto 
che il di.ssistro ersi evitabile: 
che l'esodo disordinato dalla 
montagnsi. il dishoscsimcnto. 
lo sfruttamento intensivo di 
cave erano all'origine dell'ai 
iuvione. Dimcuticsindo - - in 
mezzo si tsmte verità - - che 
lo genti di qui hanno subito 
anche in epoche lontane — 
quando questo causo orano 
assenti Isi furisi degli ole 
menti, tanto elio hanno seti 
tito il bisogno di chiamare 
< Satanasso » uno dei tornii 
ti die hanno contribuito sii 
l'ultimo di.ssi.stro: ignorando 
clic lo studioso ha definito Isi 
zona geologicamente instsi 
bile. 

hi bilno fra due coinc/io 
ni dcH'iiomo (vittima o do 
minatore'.'), c e il rischio di 
noti csi pi re più nulla: di Isi 
sciarsi snidare ad un toni 
portamento di rossi uw)lutsi 
o alla prcdicii/ionc di intcr 
venti « miracolosi ». capaci di 
ripristinare il psiesaggio do 
instato dall'alluvione tosi co 
me era prima. L'L'nionc osso 
Isma por l'autonomisi — un 
movimento rito raccoglie un 
settore ampio di opinione 
pubblica si è fatta intt-r 
prete uffkiule di una simile 
concezione della n<ostru 
zianc. 

Con UHA campagna propa 
gandistica tambureggiante, «-s 
so rhicde « to--e. mvc» e di 
parole ». \jn .slogan prinupa 
le. die riassume la filosofia 
del rnoumi nto. è - «due più 
due uguale a quattro ». Vo 
lendo fare intendere m qise 
sto modo che t problemi, spo 
gitati dell'involucro politico 
con cui i partiti li presenta 
no. risultano assai semplici. 
Nel caso dell'ultimo disastro. 
infatti, secondo questa impo 
stazione, si tratterebbe di ri 
pristinare. sii et xipliciter. le 
cose come erano prima. Do 
\ c è crollato un ponte, si 
ricostruisca il ponte; dove e 
stata distrutta unsi strada, si 
ricostruisca la strada; dove 
l'acqua ha portato via uria 
una casa, si rimetta in pie 
di la casa. Punto e basta. 

L'uomo esprimerebbe infat 
ti interamente la sua forza 
nei confronti della violenza 
della natura, rifacendo tutto 
quello che ossa ha demolito. 
Dalla devastazione degli eie 

monti, egli lisorgcrobbo cosi 
dulia cintola in su. mostrati 
do di ossero il più forte. In 
attesa del prossimo, dei a 
stilliti* cimento' 

C'è. nella descrizione del 
disastro presentata dulia Ho 
giono Piemonte, un dato ohe 
colpisco fra gli altri: 152 osi 
so (180 por cento di quello 
distrutto) sono state costruì 
te dopo l'alluvioni* del '»>2. 
Un bilancio drammatico die 
induco si meditare solisi 
* guerra » che l'Unione os 
solami per l'autonomia \or 
rebbe condurre, sil/suido la 
bandiera del .< due più due 
uguale a quattro ». Se intatti. 
unsi simile imposta/ione io 
nis.se siccoltsi. ci ssucblH* il 
rischio frsi qualche anno, di 
fronte sul un ninno evento 
disastroso, di dovere contare 
un numero ancora più gran 
de di abita/ioni spazzate wa 
dallo acque. 

* No. iifferuiii con decisiti 
ne il presidente del Consiglio 
regionale piemontese. Dino 
Ssmlorenzo. Da questa scia 
guru dobbiamo ricavare tutti 
gli elementi per presentarci 
più forti e non più deboli ai 
ptossitni eventuali appunta 
menti. La forza dell'uoino slsi 
cortamente noi mozzi e nel 
hi tecnologia di cui dis-mne 
ma «inche nella sua ragione. 
K' chiaro olio, di fronte sii 
pericolo di una nuova catsi 
strofe, noi dobbiamo preoc 
cupurci sin da adesso di de 
finire più ampi margini di 
sicurezza, impedendo per 
esempio che si costruiscano 
caso m prossimità dei corsi 
d'acqua o. addirittura, lungo 
i letti di fiumi e torrenti ». 

La crescita dei redditi: la 
emigrazione in Svizzera dove 
i snliiri supei'iiiio il milione 
tli lire al mese: la fame di 
abitazioni ha provocato — fa
cilitata dalla speculazione 
edilizia — la corssi .sfrenata 
siila casa. Si è costruito 
ovunque e. spesso, sinché là 
dove non solo Ist scienza msi 
puro il buon senso sconsiglia 
VitllO. 

« Ora. dice Sanlorenzo. noi 
vogliamo impedire che gli 
elementi naturali impazziti 
provochino altri lutti e spaz 
/.ino via la fiiticsi di chi. sin 
dando sinché all'estero, è riti 
scilo a coronare il sogno di 
unsi intera esisteiizsi. E per 
riuscire si fsirlo non c'è che 
un mezzo: quello tli prò 
grsunmsire. sulla baso dolisi 
esiierieiizsi e della scienza, lo 
sviluppo delle nostro vsilli. of 
frenilo a tutti, e in partici) 
Iure sii lavoratori, gli strti 
monti per non compiere scoi 
te che possono risultare |Mii 
trsigiche. Chi si comportsi in 
modo diverso; chi pretendo 
di rimettere tutto sii IHI.SUI di 
prima : i hi reclama unsi rico 
struziono cieca finisce, sii di 
l.i msigsiri delle intenzioni, di 
ingsinnsire la gente, rulliceli 
do questioni die sono coni 
plesso si bansile slogan de 
mstgogieo e propagandistico ». 

Contro la violenza della tisi 
tursi non esiste ancora un 
ombrello definitivo. Lst forzsi 
dell'uomo moderno sta prò 
pno sinché nel riconoscimeli 
to di qucstsi verità. 

Orazio Pizzigoni 

Filatelia 
I francobolli 

«italiani» 
nel catalogo 

Sassone 
Nel linguaggio filatelico so

no chiamati » paesi italiani » 
tutti ì paesi che hanno, o 
hanno avuto, rapporti e le
gami con l'Italia e si indica 
no genericamente come « fran
cobolli italiani » ì francobolli 
emessi da tali paesi. Un ca
talogo di francobolli italiani 
non è dunque un catalogo che 
si limita a classificare, descri
vere e quotare i francobolli 
emessi dallo stato unitario i-
tahano (Regno e Repubblica), 
ma un'opera nella quale so
no catalogati ì francobolli e-
messi dai « paesi italiani, che 
vanno dagli antichi Stati pre
unitari. al Vaticano e a San 
Murino. 

L'edizione 1979 del catalo
go Sassone dei francobolli i-
taliatn nella sua edizione 
completa i Sassone • Cata
logo dei fiancobolit d'Italia 
e dei paesi italiani 1979, 
XXXVili edizione. Sassono e-
ditriee, Roma. 197U. pp 750, 
lire 8000' presenta numerose 
innovazioni, rispetto alle edi
zioni precedenti. Ad apertu
ra di catalogo si trovano due 
pagine con sette Me di tre 
fotografie di francobolli cia
scuna: sono tre francobolli 
classici assunti come riferì 
mento, in sette condizioni di 
conserva/ione e in sette qua
lità diverse, con le indicazio
ni del valore commerciale 
per gli esemplari di ogni qua
lsia. 

U) scopo di questo lavoro 
e di dimostrare che si può 
formare una buona collezione 
di francobolli elussici spen
dendo da un terzo a un quar
to del prezzo di catalogo e ci 
si può cavare il gusto di for
mare unii collezione di esem
plari di seconda scelta, ac
quistabili con uno sconto che 
va dal !M) ni «15 per conto 
della quotazione di catalo
go 

* 

!<£ 
V Serv.zi distaccati 
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Nel 1979 
a Firenze 

la Biennale 
del Consiglio 

d'Europa 
FIRENZE — A 'in anno di 
distanza dall'inizio, previsto 
nel mese di settembre de! 
1979. e iniziata a Firenze ia 
preparazione della XVI Bn-n 
naie promossa dal Consiglio 
d'Europa La Biennale, che 
durerà sino al gennaio del 
1S»), sarà interamente dedi 
rata a « Firenze e la Tosca 
na dei Medici nell'Europa del 
Cinq'ieccnto) » e comprenderà 
una sene di mostre dedica 
te al rinavimerito toscano. 
ai Medici ed alla influenza 
che. in ogni rampo, essi eb 
bero sull'Europa del Cir.que-
renfo. Saranno allestite npi 
quartieri monumentali di Pa 
lazzo Vecchio, a Palazzo 
Strozzi, al Forte di Beivede 
re. Palazzo Medici Riccardi. 
alla Biblioteca Laurenziana e 
vi figureranno raccolte di i-
nestimabile valore a livello 
di arti figurative, letteratura, 
scienza, codici e manoscritti 
del Quattrocento e del Cin 
qjeccnto. 

E' già previsto che il pros
simo a Maggio musicale fio
rentino » avrà, nel suo pro
gramma, anche concerti di 
musica rinascimentale, men
tre nelle altre maggiori citta 
toscane saranno allestite al
tre mostre quale testimonian
za della vitalità dello Stato 
mediceo. 

Poiché questa tabella ha 
10 scopo di avvicinare ai 
francobolli olussic: i collezio
nisti che erano stati tenuti 
lontani da questo alTnscinan-
to settore dalle quotazioni e 
levate e dall'impossibilità di 
valutare correttamente gli e-
seinplan che venivano loro 
offerti, l'iniziativa mi sembra 
degna di segnalazione. 

Vi ò da auspicare che nei 
prossimi unni questa tavola 
sia pubblicata in due pagi
ne a fronte, allo scopo di 
facilitare i confronti, che al
cuno fotografìe siano scelte 
meglio (fra gli esemplari 
classificati u mediocri » ve ne 
sono alcuni che :o acquisterei 
volentieri a un quarto della 
quotazione di catalogo), che 
stano segnalati alcuni difetti 
tipici quali il « foro di spillo », 
un difetto minore che ricorre 
di frequente. 

A un pubblico più largo e 
dedicata l'inclusione della ca
talogazione degli « interi pò 
.stsili» (cartoline e biglietti 
postali, aerogrammi) emessi 
nel dopoguerra da Italia. Ter
ritorio Libero di Trieste. Va-
tivtuio e San Marino. IM ca
talogazione è accurata, le quo
tazioni in linea di massima 
attendibili. Molto utile allo 
scopo di facilitare le tran
sazioni l'inclusione delia ea 
t.ilogazione riassuntiva dei 
francobolli con traccia di lin 
guella. 

I-e quotazioni sono in linea 
di massima stazionarie jx*r le 
emissioni deeli ultimi quindi 
< i anni; siumenti di un certo 
rilievo si notano per alcune 
emissioni del periodo prece 
dente Nel complesso il mer
cato filatelico — per quel che 
rguarda ì francobolli italiani 
- tiene bene pur nella diffi
cile situazione economica. 

I 6J ANNI DEILl MONE 
FILATELICA SIBALPINA — 
Nei giorni 8. 9 e 10 settem 
bre il Teatro Nuovo a To
rino-Esposizione ospiterà la 
mostra internazionale di fila 
'ella religiosa e il convegno 
commerciale organizzati dall' 
Unione Filatelica Subalpina 
per celebrare il proprio 65-
anniversario e in coinciden 
za con l'esposizione dflla Sin
done a Tonno. Alla manife
stazione. denominata a Ton
no 7fi ». sarà ufficialmente pre 
sente il ministero delle Po
ste itaiiane. mentre in seguito 
alla morte di Paolo VI non vi 
.carà l annunciata partecipazio
ne ufficiale del Vaticano Sa
ra presente in forma ufficia
le anche il Poligrafico dello 
Stato. 

L'ft settembre sarà usato un 
bollo speciale in occasione del
l'emissione del francobollo 
celebrativo de.Ia traslazione 
della Sindone a Tonno; il 
9 settembre sarà celebrata la 
Giornata dell'Unione Filateli
ca Subalpina e sarà usato un 
bollo speciale celebrativo del 
far anniversario dell'Unione 
stessa; un bollo dedicato a 
« Tonno 78 » sarà usato do
menica 10 settembre. 

UN BOLLO SPECIALE AL
LA FESTA BEU.V UNrTA'• 
— Oltre alla targhetta di pro
paganda segnalata in prece
denza, dal 9 al 17 settembre 
(orano ore 1^22), presso il 
padiglione C della Fiera del 
Mare sarà usato un bollo spe
ciale figurato celebrativo del
la Festa nazionale AtWVnìtò. 
11 termine per le richieste di 
bollatura è prorogato di - 10 
giorni. 

Giorgio Biamino 
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